Assemblea CEVIM 2011, CELJE-SLOVENIA, 4 maggio

PRESENTAZIONE DEI DOCUMENTI DELL’ASSEMBLEA GENERALE – 2010
* Sintesi  

* Linee di Azione 2010 - 2016  


L'Assemblea generale 2010 ha provato ad interrompere la tradizione delle ultime Assemblee generali, molto centrate sull'elaborazione di testi giuridici o di documenti orientativi per tutta la Congregazione. Già nella presentazione del Documento di consultazione si diceva molto chiaramente che "il dialogo dovrà essere il gran protagonista dell'Assemblea generale 2010". In coerenza con questo orientamento di base, a tutti i membri dell'assemblea si spiegò che il Documento di consultazione non doveva essere considerato come un Documento di lavoro propriamente tale, bensì come uno strumento per favorire il dialogo. Si sminuì anche l’importanza del documento finale dell'Assemblea. Ciononostante questa finì con due (documenti). Penso che questo ultimo dato non contraddica per niente il nuovo orientamento che, senza alcun dubbio, tutti i membri dell'assemblea percepirono.   


È rigorosamente certo che i documenti non consumarono le migliori energie dei membri dell'assemblea. Concretamente, le Linee di Azione 2010-2016 furono redatte negli ultimi giorni dell'Assemblea come frutto naturale di tutti i dibattiti, dialoghi ed esposizioni dell’assemblea medesima, e a loro volta furono preparate dalle Assemblee provinciali e domestiche. La Sintesi fu redatta da una commissione di tre missionari non delegati all'Assemblea.   

LA SINTESI E LE LINEE DI AZIONE: ALCUNE ANALOGIE E DIFFERENZE  


In termini generali, i contenuti dei due documenti sono molto simili. Se qualcuno legge i due documenti senza sapere che rispondono alla stessa Assemblea, può giungere facilmente alla conclusione che ambedue trattano lo stesso tema, o fanno riferimento ad una stessa realtà. Però, lo fanno con stili differenti: più accademico e schematico le Linee di Azione; più caldo ed avvolgente la Sintesi. Diciamo che i due documenti si completano. In che modo? Senza ignorare i contenuti, anche la Sintesi ci trasmette il clima e la vita che generò l'Assemblea. Ci dice, per esempio, che nell'ambiente si percepiva un desiderio di "dialogo e di scambio". Si constata che "le celebrazioni liturgiche arricchirono i nostri incontri e guidarono le nostre riflessioni" (nº 2),  che i video sui poveri, che ogni giorno aprivano la prima sessione della mattina, colpirono profondamente ai membri dell'assemblea.  

Come il suo stesso nome indica, la Sintesi vuol essere una fotografia istantanea dell'Assemblea, un ritratto fatto di getto da tre osservatori esterni ai dibattiti. Il linguaggio è più esplicativo che propositivo, più incisivo ed interrogativo che accademico, specialmente nella prima parte. Alcune espressioni sono sufficienti per corroborare quello che stiamo dicendo: "feriti (che diventano) guaritori” (nº 4), "chi siamo noi che cerchiamo di rispondere ai bisogni dei poveri"? (nº 4), "come San Vincenzo, anche noi ameremmo fare ed essere ‘di più’ per i poveri” (nº 6), "Tutte le nostre persone e i nostri beni appartengono ai poveri" (nº 7), "siamo evangelizzati dai poveri che serviamo", etc.  


Non so se lo si è cercato o no, ma la Sintesi è strutturata secondo lo schema vocazionale "chiamata-risposta" che possiamo percepire nelle pagine più suggestive della Sacra Scrittura. Questo schema è molto noto a noi tutti, non solo perché l'abbiamo visto mille volte nella Sacra Scrittura, ma perché l'abbiamo sperimentato nella nostra vita. In effetti, la prima parte della Sintesi si intitola "Il Signore ci chiama attraverso il grido dei poveri": Dio ha parlato attraverso tutto ciò che si è ascoltato in sala, dai video sui poveri fino ai dibattiti, passando per le comunicazioni e le tavole rotonde. Nella seconda parte, a partire dal numero 7, si raccolgono le risposte che l'Assemblea, e con lei tutta la Congregazione, intende dare nei prossimi anni. Chiamate e risposte; c'è qui la forma antica e sempre nuova, della quale Dio si serve per chiamare o per indicare una strada a seguire.    


Il documento Linee di Azione ha la forma di un progetto di vita con un orientamento chiaro al futuro della Congregazione, o alla "Congregazione" del futuro, così come si dice nel documento. Il suo linguaggio è schematico, equilibrato, chiaro. Non c'è posto per ambiguità; si dice quello che si vuole dire in una forma chiara e diretta. Per strutturare questo documento in tre parti, si è usato il suggestivo lemma che servì per convocare l'Assemblea, "fedeltà creativa per la missione". Ed ognuna delle tre parti concorda già col metodo classico nella Chiesa di "vedere", "giudicare" e "agire". Ogni capitolo si apre con una citazione biblica, come per indicare che il fondamento ultimo sta della nostra vocazione e nostra missione di evangelizzatori.   


La prima parte "fedeltà", corrisponde a "vedere". Si analizza la realtà degli ultimi 6 anni. In questa analisi si tiene conto della situazione mondiale ed ecclesiale per fermarsi a considerare la vita della Compagnia negli ultimi 6 anni, dall'Assemblea 2004. Lo sguardo si ferma solo sugli aspetti positivi, i negativi sono ben conosciuti da tutti. Si tenta qui di vedere dove stanno le "fedeltà" della Congregazione.

Nella seconda parte, "creatività", alcuni testi della Sacra Scrittura (come, per esempio, Ebr 13,8; Ap 21,5 e  C. 2) illuminano ed incoraggiano ad andare più in là nella "esperienza di Dio", "nell’impegno coi poveri e nella formazione di sacerdoti e laici", nel "nostro profetismo e creatività"… 
La terza parte, "per la missione" coincide con l’ "agire". Come nei capitoli precedenti, una citazione della Sacra Scrittura, quella che fa riferimento alla inaugurazione della missione di Gesù nella Sinagoga di Nazaret in Lc 4, 14.18, ed un testo di San Vincenzo ci ricordano la nostra missione nella Chiesa. Sono sufficienti per introdurre le cinque linee di azione che compongono il corpo del documento.   

LE CINQUE LINEE DI AZIONE NEI  DUE DOCUMENTI   

         Tali Linee sono sviluppate nei due documenti conclusivi, in modo differente e complementare, come già abbiamo detto. Alcune non sono molto originali, e si può avere l'impressione che si ritorni più volte sugli stessi temi. Tuttavia, sembrano tutte necessarie per crescere, a livello personale e comunitario, nella "fedeltà creativa per la missione". Se le cose si guardano da questa prospettiva, veramente le cinque linee di azione hanno molto senso. Perché, come crescere in una fedeltà creativa se non si parla della formazione permanente, dei nostri ministeri e dei poveri?   

        Naturalmente, l'orientamento di ognuna di esse è sufficientemente generale, affinché ogni  Provincia vi trovi accoglienza e non si veda minacciata nella sua legittima diversità. Orbene, l'Assemblea non ha detto tutto, né il documento è esaustivo. Confratelli, Comunità e Province dovranno provvedere alla propria assimilazione ed interpretazione di queste Linee, ed anche a farle scendere a terra nei Progetti provinciali e comunitari. I diversi gruppi continentali hanno già fatto una prima concretizzazione nella stessa Assemblea, come si può vedere nell'ultima parte delle Linee. È stato questo un primo passo. La tappa successiva è ora compito delle Province e Comunità. Perché, se i documenti non arrivano a questi due livelli, resteranno carta straccia. Pertanto, sembra assolutamente necessario che le inquietudini espresse nelle Linee di azione si vedano rinforzate nei Progetti provinciali e comunitari. E, in tal modo, si potrà incidere sulla vita concreta e reale di Confratelli, Comunità e Province.  

1. LA FORMAZIONE CONTINUA, INIZIALE E PERMANENTE,
  

          Credo che l'Assemblea ha visto in questo tema una delle chiavi per crescere nella "fedeltà creativa per la missione", e la condizione più decisiva per potere entrare nelle Linee di azione. In effetti, difficilmente si potrà essere creativi nei ministeri o lavorare per i poveri incidendo sulle cause della povertà, se non si sente prima dentro il fuoco della vocazione. È la formazione permanente, intesa in tutta la sua ampiezza, quella che può inquietarci e tirarci fuori da un'inerzia che anestetizza ogni tentativo di fedeltà creativa. Così lo percepì Giovanni Paolo II in Camminare da Cristo, affermando che non può essere raggiunta l’auspicato rinnovamento della vita consacrata, se ci si disinteressa della formazione permanente. Il decreto Perfectae caritatis dice la stessa cosa: "Il rinnovamento degli istituti dipende in grado massimo dalla formazione dei suoi membri."   

       Forse qui sta la ragione del perché questo tema è balzato dal terzo posto, che occupava nel Documento di consultazione, al primo nelle Linee di azione. Benché nel titolo appaia menzionata anche la "formazione iniziale", il contenuto di questa prima Linea di azione si riferisce piuttosto alla formazione permanente. La stessa cosa potremmo dire in relazione alle differenti comunicazioni e ai dialoghi che questo tema ha suscitato nell'Assemblea. Nella Sintesi si parla solamente della formazione permanente.  

       Credo che i sette orientamenti raccolti sotto questo titolo di formazione permanente si possano riassumere in due. Il primo è la coltivazione della vita interiore del missionario. Seleziono alcune espressioni, quali "mettere la Parola di Dio e di Gesù Cristo (…) al centro della nostra vita e della nostra missione" (punto 1º), "rendere più forte nella nostra spiritualità e nel nostro impegno la dimensione mistico-profetica e di comunione "(punto 2º), "la preghiera, la riflessione sulle nostre esperienze, sul vissuto del nostro ministero"(punto 4º). Tutte vanno nella stessa direzione. Senza questa coltivazione personale non c'è niente da fare, perché ogni persona per fare qualcosa (e la vocazione è più che lavorare) deve essere animata e convinta. La forza della formazione permanente sta nel fatto che trasforma la persona, come molto bene ha raccolto la Sintesi (nº 7), gli dà una forza costante per rispondere alle sfide e agli scoraggiamenti che tutti i giorni sopraggiungono all'evangelizzatore. Fortificare le fondamenta di un edificio è assicurare il suo buon stato di salute. Nuovamente bisognerà evocare qui la nota frase di San Vincenzo "datemi un uomo di preghiera e sarà capace di tutto". Dietro queste quattro parole che compongono questa frase tanto semplice c'è tutta un'esperienza di vita. San Vincenzo sa che l'uomo è capace di percorrere un cammino di trasformazione, perché egli stesso ha sperimentato quella trasformazione. Passò dall’essere uno che cercava risorse finanziarie per il proprio beneficio ad essere un apostolo della Carità. Quasi niente!   

             La formazione permanente, pertanto, porta alla conversione permanente. Questo sembra evidente, vista la stretta relazione esistente tra la formazione e la vita spirituale. Se quella difetta è perché scarseggia questa. Dove c'è vita spirituale ci sono sfide, desideri di rispondere, apertura a nuove chiamate. L'abbandono della formazione permanente va unito alla diminuzione della vita spirituale, perché più che un progetto provinciale, la formazione permanente è un atteggiamento che porta a prepararsi, a curare e ad approfondire sempre la vita spirituale, in processo continuo e permanente.   

               Il secondo grande orientamento a cui mirano alcuni numeri di questa prima Linea di azione forse è più secondaria: creare programmi formativi (punto 3º), entrare nei nuovi linguaggi e tecniche del mondo informatico (punto  5º), e promuovere lo scambio di esperienze (punto 6º)… Evidentemente, tutto ciò è molto bene accolto e persino necessario, se non vogliamo rimanere prigionieri del secolo precedente o, peggiore ancora, del sec. XIX. Orbene, concentrare l'attenzione e la forza solo sui linguaggi e sulle tecniche, sulla mera conoscenza teologica e sui metodi moderni di evangelizzazione non è entrare nel cuore della formazione permanente. Questa va più in profondità. Occorre che i linguaggi, le tecniche ed i programmi formativi portino a e facilitino la trasformazione personale e comunitaria.   

                Davanti a questa prima linea di azione, bisogna esporre una questione di vitale importanza: che cosa fare per motivare i Confratelli e le Comunità in questa linea di formazione permanente che ci ha proposto l'Assemblea per i prossimi 6 anni? Si è parlato tanto della possibilità che uno si ponga davanti alla formazione permanente con la corazza di una certa indifferenza, o la stanchezza di sentire sempre le stesse cose. Una cosa certa è che l'Assemblea ha avuto piena consapevolezza del fatto che qui è in gioco molto, è in gioco tutto ciò che riguarda la fedeltà creativa. Se non c'è formazione permanente, non ci sarà rinnovamento; e se manca questo non ci saranno comunità rinnovate né ministeri creativi.   

              2. LA RECONFIGURACIÓN  

            Incomincio ricordando una cosa evidente: questa seconda Linea di azione, come le altre quattro, bisogna metterla in relazione col tema dell'Assemblea e col titolo dei documenti: la riconfigurazione, pertanto, deve avere come obiettivo ultimo la fedeltà creativa per la "missione". Se non è così, sarà meglio non parlarne più. Qualcosa di simile ha espresso il Visitatore della nuova Provincia di Usa-ovest, il P. Perry Henry, nella sua comunicazione all'Assemblea sul processo di riconfigurazione seguito negli Stati Uniti. "Credo che ci debba essere - egli dice - una ragione convincente per la riconfigurazione. La nostra è stata di scoprire che questa è la migliore strada per continuare la missione della Congregazione negli Stati Uniti in futuro. La nostra ragione è stata la missione. Questa deve determinare la migliore configurazione di cui abbiamo bisogno per il secolo XXI."  

             In questa stessa direzione mirano tutti quelli che sono entrati in questo processo. Citiamo, per esempio, le Figlie della Carità in Spagna. Il titolo del suo progetto di riorganizzazione è attraente e molto significativo: "Impulso carismatico e nuova organizzazione". Cioè, non si può incominciare un processo di riconfigurazione solo da un punto di vista puramente tecnico o di mera sopravvivenza perché, alla lunga, non avrà base solida per reggersi, e qualunque difficoltà sarà sufficientemente forte per rovinarla. Ci vuole, da subito, un desiderio di rivitalizzare la nostra identità carismatica nella Chiesa. Se siamo convinti che non abbiamo bisogno di nessuna spinta e di nessuna revisione né nella nostra vocazione né nei nostri ministeri, allora meglio è non parlare di riconfigurazione. Questa suppone una certa inquietudine carismatica e, ovviamente, la favorisce.   

             * "Riconfigurazione intra ed inter-provinciale" (punto 1º)  

                  Nel primo orientamento di questa Linea di azione si fa una differenza che sembra giusta: " riconfigurazione in senso intra e riconfigurazione inter-provinciae" (punto 1º). Sulla riconfigurazione interna delle Province, bisogna ammettere che tutte si stanno riconfigurando quando si aprono o chiudono comunità o ministeri. Spetta, soprattutto, al Visitatore e al suo Consiglio portare a termine la riconfigurazione continua della sua Provincia, domandandosi a tale scopo quale struttura provinciale (ministeri, stile di comunità…) è la più appropriata per assolvere al nostro compit nella Chiesa qui ed ora, cioè, tenendo sempre conto della realtà concreta della Provincia. Evidentemente, se i missionari di una Provincia non collaborano col Visitatore ed il suo Consiglio, questo non potrà fare una riconfigurazione proattiva o previdente… Si limiterà piuttosto ad verbalizzare la riorganizzazione imposta dalle circostanze.   

           La riconfigurazione inter-provinciale non è una realtà solo dei nostri tempi. Il nome, forse, ma il contenuto è tanto antico come le stesse Province. Nella sua comunicazione sulla riconfigurazione nella Congregazione, diceva il P. José María Nieto: " Il nostro catalogo generale può aiutarci a riconoscere la riconfigurazione avvenuta nella CM. In esso, nelle pagine di ogni Provincia, appaiono una o varie date dietro il nome della Provincia. Per esempio, nella Provincia di Roma, appaiono le cifre di 1642, 1703 e 1815. Queste date segnano momenti importanti della storia di questa Provincia ed alludono a vere riconfigurazioni intraprovinciali e sovraprovinciali."  

            Ai giorni nostri esistono almeno due tipi di riconfigurazione interprovinciale nella nostra Congregazione, continuava il P. José Mª Nieto: la riconfigurazione per espansione e la riconfigurazione per contrazione. La nostra storia è ricca di riconfigurazione per espansione, quando nelle Province abbondavano le vocazioni e si cercavano nuovi campi e ministeri per compiere l'evangelizzazione.  Anche oggi, grazie a Dio, alcune Province africane ed asiatiche stanno nella stessa linea. Tuttavia, altre molte sono chiamate alla riconfigurazione per contrazione, con risultati tanto diversi come unione di varie Province, sparizione di alcune, Regione dipendente da un'altra Provincia o del Superiore generale…, etc.   

             Il documento dell'Assemblea generale invita tutte le Province a prendere sul serio questo tema della riconfigurazione. Ed affinché questo possa produrre i frutti desiderati, si fa appello a tutte le forze vive di una Provincia e ai luoghi dove la riconfigurazione deve essere approfondita: "nelle Comunità locali”, “nelle équipes provinciali di governo", "nelle Assemblee provinciali”, e nelle "Conferenze di Visitatori" (punto 1º).   

             * "Coltivare il senso di appartenenza alla Congregazione" (punto 2º)  

            La riconfigurazione "interprovinciale" suppone un cambiamento di mentalità, cambiamento che passa attraverso la relativizzazione dell'importanza di appartenere ad una Provincia e sottolinea il senso di appartenenza alla Congregazione come un tutto, come un corpo che ha ricevuto della Chiesa una missione specifica. È significativo che al candidato che comincia il Seminario Interno venga proposto di fare parte della Congregazione (cf. C. 83 & 1) e le formule di voti sottolineino che è nella Congregazione della Missione che si vive la vocazione ad evangelizzatore (cf. C. 58). Innanzitutto, siamo missionari che apparteniamo alla Congregazione della Missione. Sentiamo San Vincenzo per vedere il senso universale della nostra vocazione-missione: “La nostra vocazione - egli dice - consiste nell’andare non in una parrocchia, né solo in una diocesi, bensì in tutta la Terra"…. La cosa importante è il corpo della Congregazione, sentirsi parte di questo corpo che ha ricevuto una missione nella Chiesa. Le Province sono strutture di governo che possono cambiare facilmente e che devono farlo in funzione di una maggiore efficacia: se in un momento determinato devono espandersi, senza problemi lo faranno. E se in un altro devono concentrarsi, cercheranno il modo migliore di farlo. Sottolineare eccessivamente l'identità provinciale impoverisce enormemente la nostra vocazione missionaria, ostacola la collaborazione interprovinciale e rende impossibile pensare alla riconfigurazione. Credo che tutto quello che ci siamo detti ci è proposto in questa Linea di azione seconda, che ci invita a "coltivare il senso di appartenenza alla Congregazione, oltre la comunità locale o provinciale" (punto 2º).    

               Se, come abbiamo detto sopra, la riconfigurazione suppone un cambiamento di mentalità, non si può pensare ad essa in termini di realizzazione automatica, bensì di processo. La "collaborazione interprovinciale" (punto 3º), come c'indica il documento, sia in azioni formative o in progetti comuni in due o più Province, può preparare il terreno per una futura integrazione. Anche la Sintesi parla della collaborazione. In essa è presentata una gamma ampia di collaborazione nei programmi di formazione, in preoccupazioni comuni condivise per le diverse Conferenze di Visitatori, nello scambio di personale ed in un maggiore equilibrio economico nelle Province (nn. 8-9). Questi due ultimi appaiono evidenziati nelle Linee, con l'intenzionalità chiara che la Congregazione li prenda sul serio: "condividere risorse umane e finanziarie" (punto 4º). È chiaro che da una concezione della Congregazione come un corpo o una famiglia, le differenze in risorse devono diminuire il più possibile. E la parola chiave non può essere che "condividere". Il modo concreto di dare realizzazione a questo assunto può essere oggetto di una riflessione da parte delle Province.   

  3. IL DIALOGO CON I POVERI E CON LA FAMIGLIA VICENCIANA  

                 Poiché nella Linea quinta si parla dei poveri, qui focalizzerò l’attenzione specialmente sul dialogo con la Famiglia vincenziana. Che cosa apporta questa Linea di azione alla "fedeltà creativa per la missione"?. Credo che il messaggio stia nel farci vedere o nel ricordarci che oggi non di può lavorare in qualsiasi modo, ma solo in dialogo ed in rete, per quel che riguarda sia i "destinatari" dei nostri ministeri (i poveri), sia i collaboratori (Famiglia vincenziana). D'altra parte, il contatto con la Famiglia vincenziana fa molto bene ai missionari, perché c'arricchisce nella nostra vocazione. Giovanni Paolo II constata tra le persone consacrate ed il laicato è iniziato un nuovo capitolo, ricco per entrambi, perché quando vocazioni diverse condividono uno stesso carisma, tutti si arricchiscono.  

                 L'Assemblea propone a tutta la Congregazione di camminare in questa triplice direzione, per quanto riguarda la Famiglia vincenziana: "Favorire la riflessione teologica sulle sfide e sul bene che deriva dalla condivisione del carisma coi laici" (punto b-1), "Intensificare la collaborazione con la Famiglia Vincenziana nella formazione" (punto b-2), e lavorare in progetti comuni (cf il punto b-5) . Ciò che è prioritario è la conoscenza della Famiglia per apprezzarla, per lavorare con essa per il bene dei poveri. La Congregazione può contare su un potenziale enorme, che si traduce in una grossa responsabilità. La Famiglia vincenziana è oggi una delle famiglie più forti ed attive nella Chiesa, con un carisma prezioso ed attuale. Ma come Congregazione, noi missionari dobbiamo porci convenientemente nei suoi confronti. C'è tutta un'ecclesiologia della comunione, molto sottolineata dal Concilio Vaticano II e sviluppata in tutta l'epoca postconciliare. Forse la sua formulazione più vigorosa possiamo trovarla in Apostolicam actuositatem, 2: C'è nella Chiesa diversità di ministeri, ma unità di missione". In 1 Cor 12, 5-24 troviamo l’appoggio biblico di questa ecclesiologia.  

                La riflessione sull'ecclesiologia della comunione applicata alla Famiglia vincenziana non può centrarsi esclusivamente sui lavori o progetti comuni. La missione suppone il condividere anche la vita, perché altrimenti, la collaborazione apostolica, quando non si nutre della vita condivisa, non ha futuro. È importante sottolineare questo perché per decenni la vita consacrata si è costruita sul presupposto della separazione e del distanziamento dagli altri fedeli. La condivisione della vita presuppone il condividere la fede in un stesso Dio e il condividere il cammino di San Vincenzo. Questa è una delle esperienze che normalmente vivono con più soddisfazione i laici, che hanno cominciato a partecipare alla missione vincenziana. Certamente, la Congregazione non potrà mai rinunciare a vivere il carisma dalla totalità dell'istituzione ma, senza smettere di sottolineare questo aspetto, è anche chiamata a condividere il suo carisma col resto della famiglia. Quando parliamo di condivisione, pensiamo al dare e al ricevere. In questa relazione vitale, non c'è paura a perdere identità. Al contrario, la collaborazione e l'interrelazione coi laici vincenziani, quando è autentica, aiuta i missionari a percepire in maniera più adeguata la sua propria identità e la sua specificità dentro il carisma vincenziano. Il numero 61 dell'Esortazione apostolica Christifideles laici ce l'assicura: "I sacerdoti ed i religiosi devono aiutare i fedeli laici nella loro formazione (…). a sua volta, i fedeli laici possono e devono aiutare i sacerdoti e religiosi nella loro strada spirituale e pastorale."   

             L'Assemblea, in questa stessa Linea di azione che stiamo commentando, c'invita "ad impegnarci ad evangelizzazione i poveri con i membri della Famiglia vincenziana ed altri gruppi ecclesiali" (punto b-3). Ovviamente, la vita condivisa dovrà concretarsi in azioni comuni. La missione che la Chiesa ha affidato alla Famiglia vincenziana è enorme ed urgente. Il numero di uomini e donne che si dissanguano nei bordi delle mille strade dell'ateismo e dell'ingiustizia è innumerevole. Ciò impone ai vincenziani di unire gli sforzi, sommare le iniziative, cooperare, lavorare in équipe, coordinare i contributi, pianificare congiuntamente e comunicarsi i progetti. L'unione fa la forza. E tutto ciò, senza scartare la possibilità che i laici assumano posti di responsabilità quando abbiano la preparazione adeguata, tecnica e carismatica. Orientare alcuni sforzi in questa direzione sarà lavorare in vista del futuro. Perché in nessun modo la collaborazione coi laici può ridursi a che questi siano meri collaboratori con la Congregazione. La collaborazione esige anche di essere disposti a condividere responsabilità. Se non sono preparati a ciò, bisognerà continuare a camminare verso quell'orizzonte. Pertanto, dall'ecclesiologia della comunione, i laici non sono da considerare solo come agenti che ci servono per affrontare le nostre carenze. Pensare ed agire così significherebbe trattarli da infantili e, in definitiva, non tenere conto della loro vocazione laicale vincenziana, tanto importante quanto la nostra.   

           4. LA CREATIVITÀ IN I MINISTERI  


Questa quarta Linea di azione punta dritto al cuore della "fedeltà creativa per la missione": se nelle Province non si rivedono i ministeri né si prendono decisioni perché questi siano espressione inculturata del carisma che c'incoraggia, difficilmente si riuscirà ad attuare il rinnovamento verso il quale ci sprona l'Assemblea. L'armonia tra quello che diciamo di essere e quello che facciamo può interrogare i giovani che sono nel processo di ricerca. La confusione e l'incoerenza tra le parole e le opere non attraggono nessuno, né soddisfano quelli che stanno dentro. Detto questo, bisogna riconoscere che nella Congregazione ci sono esempi ammirabili di creatività nei ministeri. Nel numero 5 della Sintesi se ne indicano alcuni. Non sono tutti, niente affatto. Come rendere più visibili questi ministeri, affinché si trasformino in segni concreti per una Congregazione che cerca camminare verso una maggiore autenticità? Non si vuole di entrare nelle leggi del marketing che manipola tutto senza scrupolo, per ottenere il proprio obiettivo, ma si vuole far conoscere un volto vincenziano che è molto reale dentro la Congregazione e che evidentemente coesiste accanto ad un altro più diluito, meno nitido.   


Questa quarta Linea di azione invita, ancora una volta, a rivedere i ministeri affinché alcuni di essi riflettano meglio il nostro carisma, ed anche a tentarne di nuovi, con la creatività che abbiamo imparato di San Vincenzo. Creare nuovi ministeri significa servire la Chiesa ed il mondo con ventate rinnovate. Significa anche aprire finestre e permettere che l'aria ossigeni una Provincia. Qui sta la spiegazione di perché si parla di "opere di avanguardia" (punto 4º), di "nuove forme di servizio al clero" (punto 3º), di "nuove opere di evangelizzazione in relazione alle nuove culture emergenti e al dialogo ecumenico ed interreligioso" (punto 6º), di avere il coraggio di "farsi prossimi dei più lontani" (punto 7º)…, etc. Tutte queste sono indicazioni molto vincenziane. Sorsero dal gruppo di confratelli che nel mese di luglio del 2010 si dedicarono a cercare il meglio per la Congregazione. Sappiamo già che questo non è facile per molte Province per le ragioni che tutti conosciamo, ma è alla portata di ognuna di esse immaginare quello che si può raggiungere, tenendo conto della realtà concreta. Il mero fatto di formulare la domanda e cercare la risposta varrà la pena, prescindendo dai risultati concreti. Mantenere la tensione dei nostri veri ministeri verso il nord fa un bene enorme a tutto il corpo provinciale, anche se non si arrivasse a qualcosa di concreto.    


Nella revisione dei ministeri ed anche delle "strutture comunitarie", come ci ricorda il documento (punto 1º), c'è un criterio di base che deve orientare. Si tratta della "dimensione missionaria" (punto 1º), e profetica, come si dice in un'altra parte del documento, quando si sogna la Congregazione del futuro. La nostra vita e il nostro modo di realizzare i ministeri devono dire qualcosa ed interrogare la gente che sta vicino a noi, come fece Gesù coi suoi contemporanei o San Vincenzo nel secolo XVII. Anche questa è creatività. Altrimenti, possiamo facilmente diventare meri funzionari della cosa sacra, persone che offrono servizi importanti per la vita spirituale e che sanno comunicare il messaggio del Vangelo quando parlano, ma che non dicono granché con la propria vita, non trasmettono alcun messaggio speciale. Sappiamo che, nel mondo biblico, il linguaggio dei gesti e dei simboli rivestiva un'importanza capitale. Ed oggi, nel nostro mondo segnato dall'indifferenza e dalla stanchezza di tanti discorsi, forse questo è il linguaggio che più può arrivare alla gente.  

5. LA METODOLOGIA DEL CAMBIAMENTO SISTEMICO  


In questa quinta Linea di azione compaiono i poveri in prima persona. Non è l'unico posto, perché se ne parla anche nella prima parte della Linea terza, per indicarci che essi devono essere ascoltati ed aiutati a promuoversi. Per missione abbiamo il compito di servire il povero senza fare troppe distinzioni. Basta sentire la voce chiara di San Vincenzo: "Se ci sono alcuni tra voi che credano di stare nella Missione per evangelizzare i poveri e non per servirli, per rimediare alle sue necessità spirituali e non quelle corporali, dirò loro che dobbiamo assisterli e far sì che siano assistiti in ogni modo, noi e gli altri." Fu questo una convinzione molto profonda nel nostro Fondatore. "Evangelizzare i poveri - dice in un'altra occasione - non è solamente insegnare i misteri necessari per la salvezza, bensì fare tutte le cose predette e raffigurate dai profeti, rendere effettivo il Nostro Vangelo". Le nostre Costituzioni hanno ripreso questa convinzione di San Vincenzo, invitandoci a "evangelizzare in parole ed opere" (C. 11). Non possiamo rinunciare ai poveri perché fanno parte della nostra identità carismatica, né possiamo dimenticarci di essi, perché la dimenticanza sarebbe una forma di rinuncia. Nella Linea di azione terza, l'Assemblea invita l’intera Compagnia a prestare ai poveri l'attenzione che essi meritano (essere ascoltati ed aiutati nella loro promozione). L'Assemblea non sta pensando a nuove opere specifiche, benché in nessun modo vi si opponga, ma sta pensando ai ministeri che abbiamo. In tutti questi si deve percepire una sensibilità, una priorità ed una preoccupazione chiara verso i poveri. E forse, perché no, qualche iniziativa specifica per loro, perché certamente si trovano ovunque. E nel caso che non sia così, i mezzi di comunicazione possono farci percepire con grande chiarezza la loro voce, come fecero i video nella nostra Assemblea generale. Sembra impensabile rinnovare la Congregazione al fianco dei poveri, come neppure è possibile la fedeltà creativa alla "missione", se i poveri non sono ben presenti nelle Province e nei ministeri.  


Questa è la cosa fondamentale. Poi la Linea di azione quinta ci invita a lavorare in favore dei poveri con un senso attuale o, in accordo col linguaggio della stessa Assemblea, ad entrare nella "metodologia del cambiamento sistemico". Questo ci porta ad incidere sulle cause della povertà e, in tal modo, a rompere il circolo che impedisce ai poveri di uscire da lui e promuoversi. La metodologia del cambiamento sistemico propone di lavorare in rete e in équipe; tutto ciò per ottenere la maggiore efficacia possibile. Oggi la dignità del povero richiede che l'aiuto che gli è prestato lo renda capace di faresi responsabile della sua vita e del suo destino. Se vivesse oggi, di sicuro San Vincenzo  sarebbe entrato in sintonia con questo modo attuale di lavorare in favore dei poveri.    

CONCLUSIONE  


Le cinque Linee di azione indicano una strada da seguire. Sono come il Progetto che la Congregazione si è data per i prossimi sei anni. È certo che i documenti sono stati elaborati dall'Assemblea generale, dopo aver ascoltato lo Spirito ed aver attuato un processo di discernimento, ma è anche certo che il contenuto di queste Linee di azione va oltre la stessa Assemblea. In effetti, ci sono voluti due lunghi anni di preparazione con la partecipazione di tutti i confratelli della Congregazione, prima nelle Assemblee domestiche e poi in quelle provinciali. Tutto ciò è fiorito nel documento che ora deve illuminare tutta la Congregazione.   


In esso si segnalano aspetti fondamentali per il nostro tempo. È certo che alcune Linee non sono molto originali, nel senso che erano presenti già in altri documenti o sono state oggetto di dialogo e preoccupazione da molto tempo. Tra queste, segnaliamo la formazione, il dialogo coi poveri, la Famiglia vincenziana, e perfino la creatività nei ministeri. Altre invece lo sono, per esempio, la riconfigurazione ed il cambiamento sistemico. In qualsiasi caso, l'Assemblea, meglio ancora, le Assemblee, e con esse la Congregazione intera, li ritiene necessarie crescere nella "fedeltà creativa per la missione". Perciò occorre interpretarle per comprendere il senso di ognuna di esse.   


Evidentemente non tutto è terminato con l'elaborazione delle Linee. Ora il passo successivo spetta alle Province, alle Comunità ed ai confratelli, perché il documento deve essere assimilato, digerito, approfondito ed adattato alle diverse realtà e culture dove è presente la Congregazione. Senza questa secondo parte il documento sarà condannato ad essere lettera morta.   







P. Javier Álvarez, Vicario generale  
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